
C
are compagne e 
cari compagni, sia
mo di nuovo quiu 
in questa piazza di 

mim^— Roma, a pochi 
giorni da un voto 

che dovrà ridare slancio, senso 
di sé, coraggio a questa città. 
CI siamo già incontrati, qui, so
lo pochi mesi fa, in un'altra 
bella occasione, alla chiusura 
della campagna elettorale per 
le elezioni europee. Ricordo 
ancora, e penso che molti di 
voi ricorderanno, quella mera
vigliosa serata, animata da vo
lontà e da speranza. Era la di
mostrazione che eravamo in 
campo, numerosi e combatti
vi, anche se alcuni desiderava
no colpirci, metterci ai margini 
della vita politica del paese. 

Cosi non è stato: noi non di
mentichiamo la bella e forte ri
sposta dell'Italia e di Roma. 
Perché, piaccia o non piaccia, 
noi ci siamo, ci siamo anche 
stasera con uguale volontà e 
uguale speranza, anche se c'è 
chi si ostina a voler mettere in 
discussione l'importanza, il si
gnificato della nostra presenza 
nella società italiana. 

Nelle elezioni europee mol
tissimi cittadini, moltissimi de
mocratici hanno compreso il 
valore della posta in gioco, 
hanno compreso qual era il 
senso di un clima, che si era 
creato, di linciaggio ideologi
co. E hanno risposto, demo
craticamente, con il voto. Op
ponendosi. 

Oggi siamo chiamati a fare 
altrettanto. Oggi dobbiamo 
mandare un segnale chiaro e 
forte a coloro che vorrebbero 
riscrivere in fretta e furia una 
storia superficiale e falsa del 
nostro paese. 

Una storia dì comodo che 
vorrebbe cancellare, con l'i
deologia, sofferenze, povertà, 
lotte di riscatto di milioni di ita
liani In carne ed ossa che han
no costruito quest'Italia demo
cratica sollevandola dalla mi
seria e dalla vergogna. Qua-
rant'anni di errori, secondo 
Forlani! 

La loro è una storia che vor
rebbe cancellare il ruolo di chi 
si piegò sui mali del nostro 
paese con autentico slancio ri* 
formatore, col riformismo dei 
fatti, caro Craxi, e non dell'i
deologia. Si vorrebbe nascon
dere l'Italia di oggi con le effi
mere immagini di un vacuo 
rampantìsmo e di un trito con
servatorismo. Sì vuole nascon
dere con quelle immagini l'Ita
lia colpita dalla mafia e dalla 
camorra, ferita e offesa da mil
le ingiustizie e soprusi. 

L'Italia di chi lavora con fati
ca e di quei tanti giovani che 
un lavoro faticano a trovarlo. 

L'Italia delle donne che re
clamano un nuovo rispetto. 

L'Italia che soffre la distru
zione del suo stesso ambiente. 

L'Italia che crede che onestà 
e solidarietà non siano vane 
parole da utopisti e che è con
vinta che sia possibile tornare 
a guardare a sé stessa con un 
nuovo, grande impegno de
mocratico e riformatore. 

Alle elezioni europee, noi 
abbiamo avuto la forza per re
sistere perché abbiamo conta
to su questa Italia, fatta di cose 
pulite, di onestà, volontà, quel
la volontà su cut si regge l'in
ventiva e lo sviluppo del nostro 
paese. Abbiamo avuto la forza 
di resistere perché abbiamo 
fatto avanzare un'idea sempli
ce: l'idea democratica. E sono 
stati In molti ad avere capito 
che» senza di noi, quell'idea ri
sulterebbe gravemente inde
bolita e offuscata in questo no
stro paese. 

Infatti nessuno può negare 
che noi stiamo dentro la storia 
vera della democrazia italiana 
e che nello stesso tempo, nella 
democrazia italiana, noi rap
presentiamo quelle forze che 
hanno una idea aperta, espan
siva, costruttiva della democra
zia, perché per noi democra
zia è processo dì democratiz
zazione integrale della società 
che deve affermarsi, entrare e 
vìvere in ogni luogo dì lavoro, 
in ogni ufficio dello Stato, in 
ogni ospedale, in ogni scuola, 
in ogni angolo, anche il più pe
riferico, delle nostre città. 

E proprio questa concezio
ne vitale, moderna, combattiva 
della democrazia che si vuole 
colpire. Sì vuole cosi colpire 
una autentica forza socialista, 
la più grande forza socialista 
all'opposizione, che vuole por
tare al governo del paese non 
qualche ministro che desidera 
entrare nella politica degli af
fari, ma tutto quel mondo di 
donne, di giovani, dì lavorato
ri, di emarginati, dì intellettuali 
e professionisti capaci e onesti 
al quale ha fatto riferimento, 
(in dal primordi, il riformismo 
italiana Quel riformismo di cui 
noi, in intere regioni del paese, 
siamo stati gli eredi e i più ca
paci continuatori. 

Ma proprio perché ci battia
mo per un cambiamento reale 
si capisce l'ostinazione con cui 
si vuole, a ogni costo, colpire 
la nostra autonomia critica. 
Perché è proprio questa ban
diera democratica, è proprio il 

fatto che noi ci presentiamo 
come una forza che è al servi
zio di tutti I cittadini onesti, di 
tutti i democratici, che infasti
disce chi vuole nascondere il 
paese reale e che, aggredendo 
i famigerati, diabolici comuni
sti afferma in realtà te preroga
tive di una sorta di regime sgra
devole e corrotto, un regime 
ostile a tutte le energìe che vo
gliono guardare al futuro. Si 
tratta dì gruppi potenti che sot
to l'alto patronato del governo 
Andreotti, credono di potere 
alzare la cresta, si sentono più 
protetti. Perciò si infastidisco
no per ogni voce critica, e con
siderano ogni manifestazione 
di indipendenza, di autonomia 
di giudizio, come una macchi
nazione dei comunisti. E allora 
attaccano l'informazione. E 
non più solo gli editori e i diret
tori dei giornali. Ora vengono 
attaccati anche i semplici cro
nisti, che non scrivono quello 
che vogliono loro. Vengono 
segnalati, nome e cognome, 
quasi si volesse metterli all'in
dice. C'è disinformazione, c'è 
il black-out dell'informazione 
nei confronti delle opposizio
ni, grandi e piccole che siano. 

Noi respingiamo oggi in Par
lamento le dimissioni che Mar
co Pannetla ha voluto presen
tare per denunciare, cosi, il cli
ma di regime che ci circonda. 
Ma, nel respingerle, condivì
diamo e apprezziamo le moti
vazioni che le hanno ispirate 
chiedendo un'intensificazione 
del controllo democratico, co
mitati di iniziativa e vigilanza 
democratica che comprenda
no oltre ai radicali, agli am
bientalisti, l'associazionismo 
laico e cattolica, tutti coloro 
cui si vuole togliere, in questo 
paese, la voce e l'immagine. Si 
rende necessaria una azione 
coordinata contro ogni forma 
di regime, contro ogni tentati
vo di limitare i diritti dei cittadi
ni, di gruppi, associazioni e 
partiti. Ma non ci preoccupano 
solo le condizioni dell'infor
mazione. E anche molto curio
so che tutti i giudici impegnati 
in delicatissime inchieste, che 
mettono in causa i rapporti tra 
potere politico, poteri occulti, 
terrorismo e mafia, vengano 
sottoposti, con un tempismo 
che ha del sorprendente, ad 
attacchi, inchieste, minacce di 
misure disciplinari. Tutto ciò 
non vi sembra molto strano? 
Non solleva forse in voi inquie
tanti interrogativi? 

Improvvisamente sembra 
che la strage di Milano di 20 
anni fa, ancora avvolta da un 
cumulo di misteri, e poi la stra
ge di Bologna, e tutta la strate
gia della tensione, gli assassinii 
di Aldo Moro, e quelli, in Sici
lia, di Mattarelta, Dalla Chiesa, 
La Torre e tanti altri, il massa
cro di Ustica, siano nient'altro 
che un'invenzione. Ma come 
fanno i nostri governanti a 
chiamarsi tali? Che cosa gover
nano costoro, dal momento 
che intere zone del paese sono 
nelle mani di un contropotere 
che uccide, distribuisce ric
chezza, regola il voto e lo 
orienta a piacimento? 

T
utto ciò per alcuni 
è un «male mino
re». Le colpe gravi 
sono altrove. Sono 

^^^m le colpe del «movi
mentismo» e del 

«radicalismo» dei giovani, delle 
donne, dei lavoratori, di chi si 
batte in favore degli emarginati 
e degli handicappati. Di chi 
prova sdegno perché nella ci
vilissima Italia di oggi, una 
donna, a causa del suo handi
cap, è costretta a viaggiare in 
un vagone piombato, perché 
la sua presenza non è prevista, 
non è accettata. Chiunque mo
stri indipendenza è un comu
nista. Terzo, quarto, quinto po
tere sono pericolose anomalie 
da correggere. Ed è cosi che in 
modo a volte pazzesco, questi 
gruppi cercano di mettere al
l'indice come sovversivi e ami
ci dei comunisti, l'operaio che 
chiede alla Fiat i) rispetto dei 
propri diritti, il giornalista che 
difende la propria autonomia 
professionale, il magistrato 
non accomodante, l'imprendi-
tore che rifiuta le regole mafio
se e la tangente. Siamo arrivati 
al colmo con l'inaudita cam
pagna di attacco nei confronti 
dì uno dei più grandi autori del 
cinema italiano, Ettore Scola e 
di tutti quei registi che si sono 
battuti e si battono per la liber
tà e la qualità della cultura. 

Il fatto che chiunque mostri 
spirito critico, dignità e auto
nomia morale e politica sia 
considerato comunista ci inor
goglisce, perché vuol dire che 
l'idea slessa dell'indipenden
za, dell'autonomìa di giudizio, 
della libertà ci viene attribuita, 
come una nostra prerogativa, 
come la caratteristica fonda
mentale dei comunisti. Occor
re però essere vigili, avvertire 
l'aria che tira. E un'aria, che 
vorrebbe trasformarsi in un 
vento di tempesta. 

In un vento che non vuole 
abbattere inesistenti alberi sta
linisti, ma che vuole svellere, 
colpendo noi, molte delle più 
robuste radici democratiche 

Il testo del discorso di Occhetto 
a S. Giovanni a conclusione 
della campagna elettorale 
per il Campidoglio 

Il partito 
che vuole 
rinnovare 
Roma 

de! nostro paese, vuole ucci
dere tutte quelle piante di una 
nuova politica che crescono 
nell'orto cattolico e liberale, 
socialista, radicale o comuni
sta, che crescono nel corpo 
stesso di una società civile che 
è in cammino, che si scrolla di 
dosso ogni etichetta, per affer
mare un nuovo e più concreto 
principio democratico che 
consenta a ciascuno, differen
te per sesso, per razza, per età, 
per talento, di non sentirsi con
trapposto, separato, ostile al
l'altro, ma unito all'altro della 
propria stessa differenza. 

A questi conati oltranzisti, 
che possono prendere il so
pravvento solo là dove più for
te è la corruzione e il voto di 
scambio, a questi conati di 
tempesta già si contrappone, 
lo sentiamo, un anticiclone de
mocratico, sospinto da tutte le 
persone per bene e che voglio
no ragionare. 

Anche il convegno di Savo
na, nella patria di Teardo, sul 
comunismo reale, nel corso 
del quale i socialisti hanno de
nunciato alla nazione sgomen
ta e sorpresa, che i comunisti 
hanno assunto il potere ovun
que, nelle grandi imprese, ne
gli apparati dello Stato, nei 
giornali, alla radio-tv (a partire 
naturalmente dal 2D canale), 
ovunque, tranne che nel Psi, 
ebbene un simile convegno ci 
ricorda il detto secondo cui 
nella storia un evento si ripete 
due volte, la prima come trage
dia, la seconda come farsa. 

L'incontro di Savona è stato 
di una irresistibile comicità in
volontaria, messa in scena evi
dentemente per alleggerire il 
già troppo pesante clima poli
tico italiano. Ma adesso parlia
mo di cose serie. La nostra 
idea di democrazia e un'idea 
di autogoverno, fondata su re
gole davvero valide per tutti, su 
una reale organizzazione della 
comunità. 

Questo si vuole impedire. E 
perciò sì vuole colpire un gran
de partito di opposizione qual 
è il nostro, che diventa sempre 
più credibile, ed è ciò che fa 
impazzire dal livore, diventa 
sempre più credibile come un 
partito dell'alternativa, un par
tilo democratico, come un 
partito della sinistra, un partito 
che nonostante tutti gli attac
chi cresce, si rinnova, e alfine, 
malgrado tante interessate 
menzogne, si affermerà sulla 
scena politica nazionale. Ma 
per ottenere ciò occorre far 
avanzare una nuova prospetti
va, occorre cacciare i mercanti 
dal tempio, dicendo che se il 
mondo cambia, e può cambia
re in meglio, può e deve cam
biare, in meglio, anche l'Italia. 

Perciò abbiamo lanciato un 
grido d'allarme, abbiamo fatto 
appello a una vera e propria 
lotta di liberazione. Per questo 
ho detto: liberiamo tutti i parti
li, liberiamo la società italiana 
dal vecchio sistema politico. 
Realizziamo una riforma elet
torale che consenta ai cittadini 
di scegliere direttamente i go
verni, le amministrazioni locali 
e i programmi. È del tutto as
surdo che qualcuno possa rite
nere di non dover dire chiara
mente ai cittadini che cosa 
vuole fare del voto che vi chie
de, con chi vuole andare e per 
che cosa! 

Noi vogliamo invece che sia
te voi a decidere il programma, 
la giunta e il sindaco; noi vo
gliamo che queste questioni 
siano sottratte ai mercanteg
giamenti poco chiari e che la 
stabilità delle amministrazioni 
locali sia garantita. 

Ecco perché quella grande 
questione - tanto cara a Enrico 
Berlinguer - diventa cosi im
portante. Voi sapete di cosa 
parlo: della questione morale. 
Altro che moralismo! Alla que
stione morale è legata l'effi
cienza e la competenza; e l'ef
ficienza e la competenza sono 
necessarie per risolvere i vostri 
problemi nelle borgate, per 

guardare alla sofferenza di chi 
ha bisogno con rinnovata soli
darietà. 

Hanno detto che le giunte di 
sinistra si sono limitate ad ave
re le mani pulite. Ma proprio 
perché avevano le mani pulite, 
le giunte Argan, Petroselli, Ve-
tere hanno fatto molto di più 
delle giunte de e di centro-sini
stra. Oggi non lo diciamo più 
solo noi, cominciano a dirlo 
anche candidati socialisti co
me Paolo Portoghesi. È dun
que bene che gli elettori, dan
do più forza a! Pei incoraggino 
tali candidati a muoversi con 
chiarezza nella direzione del
l'alternativa. 

Ma noi oggi vogliamo anda
re oltre, l'esperienza delle 
giunte dì sinistra, abbiamo un 
programma che ridisegna la 
citta sulla base dei bisogni e 
dei drammi dì oggi. Noi non ri
duciamo la questione morale 
alla politica delle mani pulite, 
anche se le «mani pulite» devo
no continuare ad essere un re
quisito importante di chi go
verna. Perché vorrei dire ad 
Andreotti che accusa le giunte 
dì sinistra, sentite un po', di 
non aver fatto miracoli, che è 
vero. Ma che quello che per 
noi è una cosa normale - «le 
mani pulite» - perla De di Giu
bilo e Sbardella sarebbe stato 
un vero e proprio miracolo. 
Noi non ci attendiamo però 
questo miracolo dagli amici 
dell'on. Sbardella. 

C
i dicono da più 
parti che, alle so
glie del 2000, ven
gono ancora a 

m^^mm chiedervi il voto in 
cambio di promes

se di favori. Questa è la prova 
del punto a cui siamo: altro 
che modernità! 

Se persino nella Capitale 
della repubblica si pensa di 
poter accaparrare voti come a 
Napoli ai tempi di Lauro, allora 
chi agisce cosi, sa bene in che 
stato deplorevole è il paese, e 
se lo sa è doppiamente colpe
vole, perché decanta un'Italia 
opulenta e moderna, che non 
conoscerebbe drammi ed 
emarginazioni. E perché, pur 
essendo egli stesso, con il suo 
comportamento, responsabile 
dì tante sofferenze, ha il corag
gio di presentarsi con il volto 
del corruttore. Ed è anche bu
giardo perché dopo aver fatto 
molte promesse, ne mantiene, 
forse, una sola tra le tante, ed 
avviene cosi che a fronte di un 
favore, di un posto ci sono 
cento, mille, diecimila cittadini 
che nulla ottengono, e che ri
mangono disoccupati. 

No: voi tutti dovete insegna
re che un vostro diritto non 
può essere considerato un fa
vore, e compito della politica è 
garantire i diritti e non elargire 
favori. Le posizioni assunte dai 
giovani industriali a Capri, la 
drammatica denuncia degli 
imprenditori calabresi, la mo
bilitazione di molti movimenti 
cattolici contro la logica della 
legge governativa sulla droga, 
la forte critica di sindaci di di
verso orientamento politico 
contro gli attuali meccanismi 
istituzionali, sono tutti segnali 
che ci dicono che abbiamo ra
gione, sono segnali tutti inco
raggianti, che ci parlano di una 
società civile che si sta metten
do in cammino, che chiede 
dialogo, non imposizioni, nn-
novamento, non spinto di con
servazione, e che dice che 
quel vento di tempesta, di cui 
parlavo, può essere efficace
mente contrastato. 

Ecco, dunque, che cosa in
tendiamo quando parliamo di 
lotta dì liberazione. Roma è un 
banco di prova, una tappa im
portante di questa lotta di libe
razione. Una prova da cui deve 
venire il segnale che ogni cai-
colo, ogni disegno dì regime 
può essere interrotto e spezza
to. Perché questo oggetto si era 
smarrito, avevano cercato con 
tutti i mezzi di nasconderlo. 
Ma perché mai a Roma si è 
giunti ad elezioni anticipate? 

Perché Roma vola domenica 
prossima e non in primavera 
come quasi tutte le altre città 
italiane? Forse perché a Buda
pest il Partito socialista operaio 
ha tolto dalla sua denomina
zione la parola operaio e si 
chiama solo Partito socialista? 

Suvvia, cerchiamo di essere 
seri. Si vota a Roma anticipata
mente per un fatto semplicissi
mo. Perché la precedente 
giunta di Roma è crollata sotto 
il peso di una crisi politica, mo
rale, istituzionale. 

Questo è il motivo e l'ogget
to del voto, e ogni cittadino ro
mano deve in sostanza pro
nunciarsi su questi semplici 
fatti, deve decidere, col suo vo
to, se confermare una alleanza 
di governo che ha dato cosi 
cattivi risultati, o se pronun
ciarsi per una soluzione diver
sa, per una alternativa. 

Qui a Roma si vota perché 
c'è stato un sindaco de, Pietro 
Giubilo, che, con la sua giunta, 
ha dovuto far le valìgie perché 
messo sotto accusa dalla Magi
stratura. Noi denunciamo dun
que il tentativo, che si è fatto, 
di nascondere l'oggetto del 
contendere in queste elezioni 
romane. 

Una azione di depistaggio 
ideologico per coprire la politi
ca degli affari e della distribu
zione di favori e poteri. Per 
questo nella campagna eletto
rale degli altri c'è molta ideolo
gia e molto voto dì scambio. 
Mentre manca la politica e il 
programma, mancano la città 
e i suoi bisogni. E invece Roma 
ha bisogno di un grande pro
getto di trasformazione. 

Perciò ho voluto partecipare 
in un modo diverso a questa 
campagna elettorale, incon
trando i cittadini di Roma e 
parlando loro del nostro pro
getto. Sono stato con i cittadini 
di San Lorenzo e ho parlato lo
ro dei nostri programmi per 
dare alla città dei servìzi sociali 
davvero efficienti. Con i pen
dolari della Roma-Fiuggi e con 
i lavoratori dell'Atac abbiamo 
discusso delle proposte del Pei 
sul traffico. Sono stato a Torre 
Angela per veder quanto gravi, 
ogni giorno più gravi, siano i 
problemi della periferia e delle 
borgate dì Roma e per esporre 
il nostro progetto di riscatto ur
bano. A Primavalle ho detto 
che è possibile e che noi vo
gliamo far uscire quartieri co
me quello dal ghetto, e farli di
ventare città. Ho parlato da
vanti alla scuola Regina Mar
gherita con le donne che han
no lottato, che hanno fatto ca
pire che i bambini non sono 
oggetti su cui si possono mer
canteggiare affari, che non 
hanno sopportato in silenzio 
l'imposizione ai loro bambini 
di una refezione scarsa e sca
dente; che hanno perciò fatto 
scoppiare lo scandalo delle 
mense che ha travolto Giubilo 
e la sua giunta. 

Ho parlato con le associa
zioni di volontariato, con gli 
operatori di piazza Vittorio, 
con i cittadini della Magliana e 
della Garbatella, con tanti gio
vani. tanti lavoratori, tanti an
ziani, tante donne, tante fami
glie. Per comprendere i loro 
problemi, per far capire a tutti 
che il Pei è con loro, si mette al 
loro servìzio, lavora, progetta 
ed è pronto a impegnarsi per 
dare soluzione ai loro bisogni. 
Con onestà e pulizia, con con
cretezza. Senza arroganza. 

In questo giro elettorale in 
mezzo alla gente, nei quartieri 
abbandonati e nelle periferie 
lontane una cosa ho avvertito, 
accanto al calore umano di in
dimenticabili accoglienze, ho 
avvertito, ho percepito la fatica 
dì vivere in questa città; la fati
ca di vivere nella metropoli. 
Ecco la verità generale della 
questione posta dalle donne: 
quella dei tempi, degli orari, 
dei trasporti. 

Una vita organizzata male 
che spinge ciascuno a chiu
dersi, a difendere sé stesso 
senza pensare all'altro. Ecco il 

grande tema della vivibilità, di 
una diversa socialità, il biso
gno, che sentiamo nostro, di 
una nuova solidarietà. Ed è la 
vita quotidiana delle donne 
che oggi fa emergere, rende vi
sibile un altro indirizzo nella vi
ta della città, e che rende ne
cessaria una nuova stagione di 
solidarietà collettiva. 

In questi giorni di campagna 
elettorale ho sentito tante don
ne denunciare la fatica cre
scente della loro vita. E quan
do Carrara dice che Roma ha 
bisogno di ben altro che litiga
re per un piatto di minestra, af
fermando che occuparsi di co
me vengono gestite le mense 
delle scuole equivale in fondo 
a occuparsi di miserie, perché 
Roma avrebbe bisogno di ben 
altro, di grandi opere, magari 
un'altra Italia, ebbene mostra 
proprio cosi la differenza tra 
due concezioni della città. Cer
to sono necessarie anche le 
grandi opere, per questo ci sia
mo battuti perché lo Stato rico
noscesse ì propri doveri verso 
Roma. 

Ma non basta: la citta è an
che di chi ci vive, di chi ci abi
ta, di chi ci lavora, di chi ci na
sce, ci cresce, ci gioca, ci alle
va ! figli, di chi ci invecchia, ci 
passeggia, ci va al cinema. 
Non si può quindi considerare 
separato il problema delle 
grandi opere dall'organizza
zione della vita quotidiana. Su 
questo terreno si confrontano 
due concezioni: da un lato lo 
yuppismo e dall'altro il solida
rismo. 

N oi sottolineiamo la 
necessità di guar
dare alla città con 
altri occhi, con gli 

^ ^ ^ occhi delle donne, 
che al centro pon

gono la città come luogo per 
vivere; per vivere serenamente, 
non essere travolti dal traffico, 
trovare occasioni di solidarie
tà, respirare aria pulita, avere 
servizi efficienti, poter godere 
tutta la città, al centro e in peri
feria. Questa è la nostra conce
zione, la nostra idea di una so
lidarietà che viene ostacolata, 
spenta, e che deve invece dive
nire il punto di partenza e 
quello finale di una nuova po
litica, e dì una nuova ammini
strazione della città. Ma anche 
sul programma, sui programmi 
dei diversi partiti: quante misti
ficazioni! 

Un esempio è la campagna 
sulla droga. Si è giunti a fare 
una martellante e inconsulta 
campagna contro di noi in 
quanto saremmo «gli amici 
della modica quantità», i soste
nitori delia «libertà di drogarsi». 
Questo tentativo di appiccicar
ci addosso un'etichetta falsa, 
tentativo nel quale si è distinto 
Craxi, costituisce un attacco 
indecoroso nei nostri confronti 
dal quale abbiamo dovuto di
fenderci. No, noi siamo il vero 
partito della lotta alla droga. 
Infatti, noi abbiamo sempre 
detto che si deve sconfìggere 
la droga, ma che è un grave er
rore pensare di sconfiggerla 
combattendo le sue vittime. 

Sulla droga prosperano in
fatti ormai organizzazioni po
tentissime che ricorrono a ogni 
mezzo per conquistare nuovi 
consumatori, sfruttando l'atti
mo dì debolezza, l'ingenuità, 
la sofferenza di ragazze e ra
gazzi. O si combatte quel mo
stro o saremo sconfitti. Ma dav
vero si crede che chi giunge a 
rischiare la vita, chi corre il pe
ricolo dì contrarre l'Aids, possa 
mettersi paura di fronte a un 
passaporto o a una patente ri
tirati? 

No! per questa strada non 
allontaneremo i giovani dalla 
droga Li allontaneremo dalle 
famiglie, dalle buone compa
gnie, dagli insegnanti, e li get
teremo nelle braccia dei traffi
canti, nel tunnel della clande
stinità. Li terremo lontani dalle 
comunità dì recupero e li avvi
cineremo all'Aids. Perciò noi 
diciamo che occorre concen

trare tutte le energie morali, so
ciali e politiche nella guerra ai 
grandi trafficanti, ai mercanti 
di morte, agli uomini potenti 
che sul dramma della droga si 
arricchiscono. Su questo fron
te troppo poco si è fatto e trop
po poco si fa. 

Si è discettato sulle respon
sabilità dei tossicodipendenti. 
Ma non si è detto nulla sulle re
sponsabilità delle istituzioni, 
su quanto poco esse hanno 
fatto in questi anni per affron
tare sul serio il dramma della 
droga. 

Si è tuonato contro di noi, 
ma perché non si è tenuta in 
considerazione la nostra pro
posta: quella di approvare su
bito le parti della legge che 
consentivano una lotta più in
cisiva ai narcotrafficanti? 

Oggi saremmo molto più 
avanti nella lotta vera, nella 
lotta concreta alla droga. Ma 
invece della concretezza sì 
preferiscono le crociate ideo
logiche, il «dagli all'untore», 
grido cieco e fanatico di quanti 
hanno paura della ragione. Se 
si fosse fatto come noi diceva
mo, avremmo già oggi uno 
strumento in più e qualche 
inutile parola in meno. Per 
questo siamo noi ad accusare 
la maggioranza di vero e pro
prio ostruzionismo) 

Ho fatto nel corso di questa 
campagna elettorale una pro
posta precisa, quella di dimez
zare a sei mesi il servizio mili
tare e di rafforzare il servizio ci
vile, per combattere la vera 
guerra che è quella della droga 
per impegnare i giovani che 
svolgono il servizio civile in 
un'opera di prevenzione e di 
assistenza contro la droga. 
Non sarebbe questo un modo 
concreto di combattere la dro
ga? Non sarebbe anche un 
modo per far affermare, real
mente, non moralisticamente, 
tra i giovani, comportamenti, 
mentalità alternative a quelle 
indotte dalla droga? Ma è pro
prio l'esempio della droga che 
ci consente di dire cose chiare 
ai socialisti. 

È un po' di tempo che, di 
fronte alle nost re aperture, ci 
attaccano brutalmente. E se 
noi rispondiamo, se non por
giamo l'altra guancia, fanno le 
vittime, dicono che siamo set
tari. C'è anche un nostro setta
rismo, soprattutto vi è stato nel 
passato. Lo abbiamo sempre 
contrastato, e lo si deve contra
stare, in quanto non si conqui
stano le forze migliori della so
cietà a una grande politica di 
rinnovamento della nazione 
attraverso posizioni chiuse o di 
parte. Esìste, però, anche un 
settarismo socialista. Occorre 
cominciare a parlare anche di 
questo settarismo socialista. 

Un settarismo del tutto origi
nale e particolare, che scam
bia il giusto concetto di auto
nomia con l'ostilità verso gii al
tri, l'affermazione delle proprie 
idee con la pregiudiziale de
molizione e perfino demoniz
zazione di quelle altrui. Un set
tarismo che conduce il Psi a 
scagliarsi contro di noi tanto 
più quanto più noi ci rinnovia
mo. Sembra che abbiano biso
gno di una caricatura del Parti
to comunista. Quanto più ci al
lontaniamo dalla loro carica
tura, tanto più si indispettisco
no. Eppure noi abbiamo man
tenuto un atteggiamento serio 
e costruttivo nei confronti del 
Psi. 

Non abbiamo chiesto e non 
chiediamo al Psi di scegliere 
tra noi e la De. Chiediamo al 
Psì di scegliere, sulla base dei 
suoi programmi, le alleanze 
più coerenti. Chiediamo al PSI 
di compiere atti coerenti con 
la prospettiva dell'alternativa 
perché non ha senso rinuncia
re in etemo a compiere il pri
mo passo in quella direzione 
sostenendo che l'ultimo non 
può ancora essere realizzato. 
Anche per Roma abbiamo cer
cato col Psi un confronto sui 
contenuti e sui programmi. Ci 
hanno risposto col dileggio. 

Hanno polemizzato con noi, 
hanno polemizzato con tutti 
tranne che con la De di Giubilo 
e Sbardella. Hanno perfino 
cercato di strumentalizzare le 
novità ungheresi, ironizzando 
sulla prospettiva, che noi ab
biamo delineato, di una nuova 
eurosinistra. E questo proprio 
quando i processi politici in 
corso nell'Est europeo indica
no che quella prospettiva è 
giusta, che è possìbile una ag
gregazione e una unità di forze 
progressiste e socialiste che 
vada oltre vecchie sigle e oltre 
la divisione in due dell'Europa. 

Questo è stato in realtà l'atto 
più grave. Perché non riguarda 
la contingenza politica ma 
grandi prospettive future. E 
perché mentre ieri l'Ungheria 
poteva dividere, oggi può e de
ve unire. Non è davvero un ca
so che in Ungheria, negli in
contri che ho avuto con i diri
genti del nuovo partito sociali
sta, mi è stato detto che noi co
munisti italiani siamo tra i prin
cipali ispiratori delle loro 
attuali scelte politiche. 

Poszgay, che è stato al no
stro Congresso, mi ha detto di 
aver tratto molte idee nuove 
dal nostro «nuovo corso*. E io, 
a Budapest, ho affermato che 
siamo favorevoli a un rapporto 
tra le forze riformatrici unghe
resi e le forze socialiste euro
pee, compreso il Psi Perciò 
guardo anche con molto inte
resse alla prossima riunione di 
Milano dei partiti socialisti eu
ropei. 

Da tempo, infatti, noi abbia
mo sollecitato politiche di in
coraggiamento verso le forze 
riformatrici dell'Est. E non ab
biamo perciò alcun imbarazzo 
- ecco la diversità rispetto al 
settarismo di cui parlavo - a 
prendere atto di ogni sviluppo 
positivo e di ogni convergenza 
su questo terreno. Noi incorag
giamo il governo e il ministro 
degli Esteri a proseguire risolu
tamente lungo questa strada. 

Dopo l'accordo con la Jugo
slavia e le decisioni prese per 
la Polonia, la visita di Gorba-
ciov e l'impegno a proporre, al 
vertice europeo di dicembre a 
Strasburgo, una dichiarazione 
politica di appoggio al proces
so di democratizzazione al
l'Est, possono essere due gran
di occasioni. Noi ci sentiamo 
quindi, assieme a tutta la sini
stra europea, protagonisti di 
scelte che muovono nella dire
zione giusta. E pensiamo che 
se Craxj si recherà in Polonia 
con questo spirito, che è quel
lo che ha guidato il mìo viag
gio in Ungheria, sarà un bene 
non solo per quel paese ma 
per la sinistra e per l'Italia. Se si 
trattasse invece di trovare qual
che altra tribuna per tuonare a 
sproposito sui nostri pretesi ri
tardi, ciò non potrebbe certo 
essere da noi accolto con favo
re. 

Per questo auguro sincera
mente a Craxi buon viaggio, 
sperando che il viaggio sia per 
davvero buono. E per questo 
insisto a dire che tali questioni, 
le prospettive europee devono 
essere messe al riparo da pole
miche politiche inteme, da 
strumentalizzazioni provincia
li. Le convergenze, l'emulazio
ne a far meglio lungo la stessa 
via sono cose positive, il risen
timento e la polemica pregiu
diziale sono invece distruttive. 
P e r quanto ci riguar

da, la nostra critica 
al Psi in questa 
campagna eletto-

mmmm^ relè è circoscritta 
al problema di 

queste, elezioni. Noi critichia
mo il Psi per non aver dato II 
segnale che era necessario 
cambiare programmi e allean
ze dopo aver verificato l'esito 
pegativo dì due giunte di pen
tapartito. E perché cogliamo 
nella sua posizione una evi
dente contraddizione. Da un 
lato, infatti, afferma di voler 
mantenere le mani libere, dal
l'altro se le lega da solo, dicen
do che Roma, essendo la Capi
tale, non può esprimere orien
tamenti politici in contrasto col 
potere centrale. Questo è dav
vero contestabile e noi lo con
testiamo. 

Ma il nostro obiettivo princi
pale è e resta la De romana, 
principale responsabile del 
malgoverno di questi anni. Per
ciò noi chiediamo a tutti i citta
dini di mandare un segnale, 
perché a Roma, e in tutto il 
paese, l'intera classe dirigente 
sia spinta a cambiare strada, a 
non fare più polìtica seguendo 
certi metodi. 

In questo senso Roma, il vo
to di Roma, può essere il ban
co dì prova dì una nuova politi
ca. Una politica che non sia ri
dotta a battaglia senza esclu
sione di colpi tra partiti e sia in
vece più concentrata sui prò'-
grammi, sul bene comune, sia 
più diretta espressione dei bi
sogni e della volontà dei citta
dini. Il voto di Roma è dunque 
importante per questa città ma 
anche perché può essere un 
segnale in questa direzione 
per tutto il paese. Nella direzio
ne del cambiamento e di una 
alternativa. 

Perciò noi chiediamo a tutti i 
romani un voto. Un voto luci

do, razionate. Un voto di liber
tà. Perché non vinca alcun pat
to di spartizione di ogni potere 
a Roma e in Italia. Un patto 
che soffocherebbe tutto e tutti. 
Questa è oggi la posta. Questo 
diciamo anche a coloro che 
condividono l'impegno ecolo
gico. 

Oggi il programma della li
sta verde e quello del Pei per il 
risanamento ambientale di Ro
ma sono assai simili. E ci augu
riamo che ciò possa essere la 
base di una collaborazione tra 
noi e i verdi nel governo della 
città. Diciamo però anche che 
oggi non è possibile vincere la 
battaglia ambientalista se non 
si va al profondo, se non si col
pisce una certa organizzazio
ne del potere e precisi interessi 
consolidati. Se non si batte, 
domenica, qui, a Roma, que
sta De e se non si dà più (orza 
al suo principale antagonista, 
il Pei. Solo cosi sarà veramente 
chiaro che si deve cambiare. 

E tutto ci dice che si può 
cambiare, una certa confusio
ne domina lo stato maggiore 
della De romana. SI sono mes
si a giocare con la parola 'nes
suno'. E sui muri della città si 
può leggere: nessuno può ri
solvere i tuoi problemi, che In 
italiano vuol dire che neanche 
il capolista della De può farlo. 
E ci crediamo, anche perché 
nessuno è cosi vicino a Giubilo 
e Sbardella. 

I
l nuovo Pei lotta 
per cambiare ed è 
la vera forza di ga
ranzia perché non 

^ ^ tornino a governa-
^ ™ re Roma quelli di 
prima. Perché a Roma e In tut
ta l'Italia possa aprirsi una 
nuova pagina. Ma noi sentia
mo che è possibile cambiare, 
soprattutto se concentriamo 
tutti i nostri sforzi per sconfig
gere il sistema di potere a) cu) 
centro sì colloca la De romana. 
Perciò chiediamo agli elettori 
dì sostenerci, di dare il loro ap
poggio ai veri antagonisti di 
questa De. Vi chiediamo di far* 
lo, di comprendere le circo
stanze particolari in cui siete 
chiamati a votare, la grande 
occasione che avete nelle vo
stre mani per lanciare un se
gnale contro un vecchio modo 
di fare politica, contro l'affari
smo; Roma può essere un ban
co di prova, per questo dicla
mo anche a chi in altre circo
stanze voterebbe per la De, o 
per partiti di governo, di corìsj? 
derare il significato particolare, 
eccezionale che assume il voto 
di Roma, di contribuire còsi a 
dire che si deve cambiare stra
da, che la prepotenza non pa
ga. 

Lanciate, dunque, questo 
segnale di speranza, di puliti* 
morale, per ridare dignità poli' 
tica alla Capitale della Repub
blica. Noi ci rivolgiamo al di là 
del nostro elettorato. Ci rivol
giamo a tutti i riformisti, a tutti I 
democratici, Ci rivolgiamo a 
tutti ì cattolici. Noi non consi
deriamo il mondo cattolico un 
pascolo di voti a cui tutti pos
sono attingere indifferente
mente; sappiamo che ì cattoli
ci partecipano con l'originalità 
della loro religiosità alla vita 
politica. Per questo ai cattolici 
chiediamo molto più sempli
cemente quello che a un catto
lico è doveroso chiedere. 

Chiediamo loro di fare un 
esame di coscienza e dì valuta
re secondo coscienza, misu
rando così la coerenza tra va
lori e comportamenti. 

Ci rivolgiamo, mi rivolgo a 
voi giovani. Non dovete accet
tare che vengano disilluso le 
vostre speranze e mortificate le 
vostre intelligenze, che sono 
invece il più ricco patrimonio 
di tutti noi. 

Rifiutate la rassegnazione, la 
solitudine, il ricatto delle clien
tele. 

Battetevi insieme a noi, per 
un futuro diverso, per il Vostro 
futuro, guardate al Pei, alla for
za che guarda al domani. 

Oggi, dunque, non conclu
diamo la nostra campagna 
elettorale, al contrario apria
mo l'ultima fase, nella quale la 
parola decisiva è a ciascune di 
voi. A ciascuno dì voi, nelle ca
se, nei quartieri, nelle scuole, 
nei luoghi di lavoro e in tutti ì 
luoghi dì ritrovo. A ciascuno di 
voi che deve inventare 11 nuovo 
corso attraverso forme origina
li, umane, gioiose dì contatto 
con la gente, nei mercati e nei 
bar; a ciascuno dì voi che può 
avvicinare e convìncere un gio
vane, una donna, un anziano 
che non ha mai votato per il 
Pei, che vuole organizzare nel
la propria casa degli incontri 
per discutere, per incoraggia
re. Utilizziamo, utilizzate, que
sti ultimi giorni per smuovere ì 
pigri, convincere gli indecisi, 
dare una nuova speranza agli 
scettici, diciamo loro che cam
biare si può e si deve, che la ra
gione è dalla nostra parte, dal
ia parte del nuovo Pei, l'unico 
vero partito nuovo, Il partito 
della gente, il partito degli 
sfruttati e dei diseredati, di tutti 
colora che hanno sete di giu
stizia, 

li Partito che vuole rinnovare 
Roma e l'Italia. 
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